
Adele La Rana
Università di Macerata & INFN Sezione Roma 1

Oltre le frontiere
Giornate di Studio sul Piano Triennale INFN 2026-2028 – Perugia, 7-8 luglio

75 anni di INFN: 
una prospettiva storica per costruire il futuro



John L. Heilbron (1934-2023)

«La storia condivide con la fisica, come 
con le altre scienze naturali, 
l’ambizione di spiegare oggettivamente 
le cause delle cose, senza ricorrere a 
piani divini o a mani invisibili. […] Oltre 
a questa somiglianza, una buona 
pratica della storia persegue il suo 
obiettivo secondo elevati standard di 
accuratezza e autocritica.
Proprio come la scienza, si avvale di un 
apparato variegato e potente: 
l’infrastruttura della ricerca moderna, 
fatta di archivi, biblioteche 
specialistiche, computer, tecnologia —
e frustrazioni.»



• Boundary object (Star e Griesemer)

• Trading zones (Galison)

• Borderline problem (Renn)



Nel 2026 l’INFN compirà 75 anni… 



Il volume per i primi 50 anni (2001)

Autori: 
Giovanni Battimelli, Michelangelo De Maria, 
Giovanni Paoloni



Indice del volume per i primi 50 anni (2001)

Testimonianze Presidenti INFN:
G. Salvini (1966-70), Alberto Gigli Berzolari (1976-77), 
Antonino Zichichi (1977-83), Nicola Cabibbo (1983-
92), Luciano Maiani (1993-98), Enzo Iarocci (1998-
2004) 



2025: il primo assegno di ricerca INFN per storia della fisica 

La storia della fisica entra ufficialmente tra le attività 
di ricerca dell’INFN!



Un volume per i 75 anni dell’INFN: un lavoro da storici 
Marco Di Mauro
vincitore 
dell’assegno INFN

Paolo Rossi
già PO in Storia 
della fisica 
all’Università di 
Pisa

Gianni Battimelli
già PO in Storia 
della fisica 
all’Università di 
Roma Sapienza

Prossimamente 
all’Università di 
Roma Sapienza



Foto scattate a Perugia alla Conferenza SISFA 2022



Alcuni lavori e volumi dedicati alla storia 
delle singole Sezioni o dei Laboratori Nazionali 



Alcuni lavori e volumi dedicati alla storia 
delle singole Sezioni o dei Laboratori Nazionali 



Alcuni lavori e volumi dedicati alla storia 
delle singole Sezioni o dei Laboratori Nazionali 



Una ricerca alle radici, per 
puntare al futuro



Palazzo Corsini, in via della Lungara a Roma, sede dell’Accademia dei Lincei e prima sede del 
Consiglio Nazionale di Ricerche. Il CNR nasce con Regio decreto il 18 novembre del 1923.



La necessità di un grande laboratorio nazionale

1925, 20 Dicembre: assemblea al 
Regio Istituto Fisico di via Panisperna.

Nasce il Comitato nazionale di fisica 
pura e applicata del CNR e si discute 
il problema della fondazione di un 
futuro laboratorio nazionale

«del tipo di quelli che da tempo 
esistono, contribuendo utilmente ai 
progressi scientifici dei paesi, in 
Inghilterra, negli Stati Uniti, in Francia 
e in Germania»

(CNR, Annuario 1926)

Regio Istituto Fisico di via Panisperna



Orso Mario Corbino, Direttore 
del Regio Istituto Fisico

La necessità di un grande laboratorio nazionale

Vito Volterra, primo 
Presidente del CNR



Enrico Fermi a Roma

Enrico Fermi a Roma (1927 circa), 
vincitore del primo concorso a cattedra in 
Fisica teorica 



La scuola di fisica di via Panisperna

Sulla terrazza dell’Istituto, i «ragazzi di via 
Panisperna» nel 1934: da sinistra Oscar 
D’Agostino, Emilio Segrè, Edoardo 
Amaldi, Franco Rasetti ed Enrico Fermi. 

Bruno Pontecorvo, il più giovane del 
gruppo,  non è visibile, perché dietro 
l’obiettivo della macchina fotografica.



Agli inizi del 1937, il Regio Istituto di Fisica si trasferisce da via 
Panisperna alla nuova città universitaria



20 Novembre 1937, inaugurazione della nuova sede 
del CNR, vicino la Città Universitaria



La proposta di un «Istituto Nazionale di Radioattività»

1937, 29 gennaio, proposta di Fermi al CNR:

«Accanto alla tecnica delle sorgenti naturali 
si è però andata sviluppando in tutti i grandi 
paesi esteri quella delle sorgenti artificiali 
ottenute mediante bombardamento di ioni 
accelerati […]. È chiaro come queste 
circostanze rendano vano pensare ad una 
efficace concorrenza con l’estero, se anche in 
Italia non si trova il modo di organizzare le 
ricerche sopra un piano adeguato, per il 
quale sembra assai difficile che possano 
bastare le risorse di un istituto universitario. 
Mi permetto pertanto di prospettare 
l’opportunità che il Consiglio Nazionale delle 
Ricerche prenda l’iniziativa della creazione di 
un Istituto Nazionale di Radioattività.»



Enrico Fermi a Berkeley nel 1937, tra Robert Oppenheimer (a sinistra) ed 
Ernest Lawrence, direttore del Radiation Laboratory.



Enrico Fermi scrive da 
Stanford ad Antonino Lo 
Surdo (nuovo direttore del 
Regio Istituto Fisico), 
5 agosto 1937



Franco Rasetti alla riunione della Società Italiana per il 
progresso delle scienze, settembre 1937.

«Debbo dichiarare con dolore, ma 
con doverosa franchezza, che al 
momento presente appare difficile 
conservare all’Italia la posizione 
eminente che essa ha avuto negli 
ultimi anni […]. Occorrono mezzi 
nuovi e più potenti.»



Giugno 1938: il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche decide 
di non procedere alla 
costituzione dell’Istituto 
Nazionale di Radioattività 
proposto da Fermi



Ultime vacanze in gruppo prima delle leggi razziali. Fermi e Amaldi su un 
improvvisato campo di bocce, San Martino di Castrozza, estate 1938.



Fermi riceve dalle mani del re
Gustavo di Svezia il premio Nobel 

per la Fisica. Stoccolma, 10 
dicembre 1938. 



Il bombardamento di San Lorenzo, 19 luglio 1943



Lettera di Amaldi (Roma) a Fermi (Chicago), 5 luglio 
1945:

«Caro Fermi, 
è un pezzo che non ti scrivo ma a dire il vero questo 
anno ci è passato senza concludere molto ma solo 
cercando di riprendere un andazzo di vita che si 
avvicini a quella civile. […]
Quest’anno non abbiamo concluso molto salvo 
qualche lavoro di raggi cosmici, ma è stato duro 
riorganizzarci nelle nuove condizioni economiche 
del paese che sono veramente piuttosto cattive. 
Sono riuscito a far fare al C.N.R. un Centro di Fisica 
nucleare con una discreta dotazione annua di sede 
presso l’Istituto di Fisica; se le condizioni ambientali 
lo permetteranno potremo fare ancora qualche 
cosa, altrimenti non ci resterà che emigrare. Questa 
sarebbe forse la soluzione migliore ma prima di 
decidersi è, io credo, necessario aspettare che il 
mondo si riassesti un poco.»



La convenzione tra il CNR e 
l’università di Roma con cui veniva 
costituito il 30 ottobre 1945 presso 
l’Istituto di Fisica il Centro per lo 
studio dei nuclei e delle particelle 
elementari.

È la nascita di quello che sette anni 
dopo diventerà la Sezione INFN di 
Roma!



Il laboratorio della Testa Grigia per lo studio dei raggi cosmici, realizzato nel 1947 presso la 
stazione superiore della funivia del Plateau Rosa sopra Cervinia, a 3500 metri di quota.



Edoardo Amaldi, 
Gilberto Bernardini 
e Ettore Pancini al 
laboratorio della 
Testa Grigia nel 

1948. 



Fermi a De Gasperi,
27 aprile 1948



La costituzione dell’INFN

I «Centri di studio» del CNR:

Roma 1945, «Centro di studio sulla fisica 
nucleare e delle particelle elementari»

Padova 1947, «Centro per lo studio degli 
ioni veloci»

Torino 1951, «Centro sperimentale e 
teorico di fisica nucleare»

8 Agosto 1951:
nasce l’Istituto Nazionale di Fisica 

Nucleare

Un quarto Centro di studio del CNR:
Milano 1951, «Centro di studio per la 
fisica nucleare»



La prime quattro Sezioni dell’INFN

26 giugno 1952: costituito nel CNR il Comitato 
Nazionale per le Ricerche Nucleari (CNRN), che 
sovrintende all’INFN, per la ricerca 
fondamentale, e al Centro Informazioni Studi 
Esperienze (CISE), per la ricerca nucleare 
applicata.

9 luglio 1952: riordinamento dell’INFN

I quattro Centri vengono denominati Sezioni: 
Milano, Padova, Roma, Torino. 

Il Laboratorio della Testa Grigia diventa struttura 
di ricerca comune alle quattro Sezioni.

Viene istituita la figura di Presidente dell’INFN, 
nominato dal Presidente del CNR.

Edoardo Amaldi
(Roma)

Gleb Wataghin
(Torino)

Giovanni Polvani
(Milano)

Antonio Rostagni
(Padova)



1952: Accanto ai Direttori delle Sezioni è 
istituita la figura di Presidente dell’INFN, 
nominato dal Presidente del CNR.

Edoardo Amaldi
(Roma)

Gleb Wataghin
(Torino)

Giovanni Polvani
(Milano)

Antonio Rostagni
(Padova)

Gilberto Bernardini, primo 
Presidente dell’INFN



9 luglio 1952: riordinamento dell’INFN

Tra i compiti statutari dell’INFN c’è quello di

«mantenere e di sviluppare la collaborazione 
con le organizzazioni internazionali e con gli 
enti che si occupano ricerche nucleari nelle 
altre nazioni».  

Il riferimento alle organizzazioni internazionali 
è connesso al nascente laboratorio europeo, il 
CERN.

Nel meeting tenutosi in maggio all’UNESCO 
(Parigi), Amaldi era stato nominato Segretario 
Generale dell’organizzazione provvisoria del 
CERN.

Pierre Auger, Edoardo Amaldi e Leo Kowarski ad 
una riunione del Consiglio provvisorio del CERN, 

1951.

Le nascite parallele e interconnesse dell’INFN e del CERN



Amaldi, Gli anni della ricostruzione, 1978:

«All’inizio degli anni cinquanta 
cominciammo a renderci conto che lo sforzo 
fatto a partire dal 1947 per aggiornare le 
nostre tecniche sperimentali aveva in 
qualche modo influito negativamente sulla 
formazione culturale scientifica dei giovani, 
soprattutto se confrontati con i loro coetanei 
di oltre mare. Fu così che, in seguito ad uno 
studio delle Postgraduate Schools in fisica 
dell’Università di Chicago e del MIT, fondai, 
nel 1952, la Scuola di perfezionamento in 
fisica all’Università di Roma.»

La scuola di perfezionamento in fisica di Roma



E. Amaldi, «Gli anni della ricostruzione» (1978):

«Nel corso del 1954 dunque gli anni della ricostruzione erano chiaramente terminati grazie 
ad un’opera collettiva non molto frequente nel nostro Paese per ampiezza numerica, 
varietà e qualità delle persone e durata nel tempo (circa un decennio).»

Amaldi suggerisce e rinforza l’immagine secondo cui gli anni del dopoguerra sono stati 
quelli in cui la fisica italiana ha dovuto ricostruire ciò che era stato faticosamente edificato 
negli anni venti e trenta, e che le leggi razziali e le vicende belliche avevano distrutto. 
Ma se guardiamo al panorama della fisica italiana della seconda metà degli anni 
cinquanta non troviamo solo macerie rimesse in piedi, ma soprattutto cose 
fondamentalmente nuove. I fisici italiani hanno ora 

• un istituto nazionale di ricerca in grado di reggere il peso della costruzione di un vero 
laboratorio nazionale, in cui sta finalmente per realizzarsi il vecchio progetto, mai giunto 
a compimento, di una moderna macchina acceleratrice; 

• un livello inedito di coordinamento tra le varie realtà locali;
• una significativa presenza nel progetto di un grande laboratorio europeo; 
• una scuola internazionale di prestigio. 

Nulla di tutto ciò esisteva in Italia prima della guerra. 





Grazie per l’attenzione!
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Bibliografia essenziale:

• R. Simili, G. Paoloni (a cura di) (2001). Per una storia del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, Vol. 1. Editori Laterza, Bari.

• G. Battimelli (a cura di) (2001). L’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare. Storia di 
una comunità di ricerca. Editori Laterza, Bari.

• G. Battimelli, I. Gambaro (1997). Da via Panisperna a Frascati: gli acceleratori 
mai realizzati, Quaderni di Storia della Fisica 1.

• G. Battimelli, D. Falciai (1995), Dai raggi cosmici agli acceleratori: il caso 
dell’antiprotone. In A. Rossi (ed.), Atti del XIV e XV Congresso Nazionale di Storia 
della Fisica. Ed. Conte, Lecce.

• G. Battimelli, M. De Maria, A. La Rana (a cura di) (2022), E. Amaldi, Da via 
Panisperna all’America. I fisici italiani e la seconda guerra mondiale. 2a edizione 
ampliata. Editori Riuniti, Roma. In stampa.

Buona parte delle fotografie e della documentazione qui presentata proviene dal 
notevole repertorio dell’Archivio Amaldi. 



Documentario scritto da 
Adele La Rana e diretto da 
Enrico Agapito
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L’Ufficio del Radio

Regio Istituto Fisico di via Panisperna Orso Mario Corbino, direttore 
del Regio Istituto Fisico e 

Ministro dell’Economia nel 1923



Laboratorio fisico dell’Istituto di Sanità Pubblica

Alla fine degli anni Venti, il Regio 
Istituto Fisico aveva una dotazione 
annua pari a circa alcune decine di 
migliaia di lire.

Per confronto, 1 g di radio costava 
quasi un milione di lire.

Regio Istituto Fisico di via Panisperna

Giulio Cesare Trabacchi, direttore dell’Ufficio
del radio (poi Laboratorio fisico). Fermi e i
ragazzi di via Panisperna lo soprannomineranno
«la Divina Provvidenza».



L’Istituto di Sanità Pubblica (in seguito chiamato  Istituto Superiore di Sanità) in viale 
Regina Margherita a Roma. L’edificio viene inaugurato alla presenza di Mussolini nel 1934.

Vi si trasferisce il Laboratorio fisico di Trabacchi.



Il brevetto per la produzione di 
radioattività artificiale 
mediante bombardamento 
con neutroni rallentati, ottobre 
1934



Edoardo Amaldi in viaggio verso gli Stati uniti a bordo del Vulcania, giugno 1939.



L’esposizone Universale del 1942 e il progetto del ciclotrone 
italiano da 30 MeV

Amaldi, manoscritto di fine anni ‘70:

«[…] Visto che il governo intendeva 
investire somme considerevoli in 
questa grande fiera della vanità, ci 
sembrava ragionevole e opportuno 
cercare di orientare una piccola parte 
del denaro pubblico verso attrezzature 
scientifiche che sarebbero state 
estremamente utili nel futuro.»

Disegno dell’architetto Marcello Piacentini per l’E42, 
con il gigantesco arco trionfale 



Amaldi è in USA e deve attendere la ripresa dei viaggi in nave per poter 
finalmente imbarcarsi da New York il 4 ottobre:

«In ben pochi periodi della mia vita, forse in nessun altro, mi sono 
sentito così angosciato come in quei dieci giorni di navigazione. 
Tornavo sapendo che il nostro gruppo era definitivamente distrutto, 
senza speranza di lasciare nei prossimi anni l’Italia fascista, in un’Europa 
in cui era scoppiata la guerra, nella quale in non molti mesi anche il 
nostro paese sarebbe stato buttato e, ancor peggio, dalla parte 
sbagliata.»

3 Settembre 1939



Inaugurazione dell’acceleratore Cockroft-Walton, fine 1939. A sinistra il direttore dell’Istituto 
di Sanità Domenico Marotta con Edoardo Amaldi, a destra Giulio Cesare Trabacchi.



L’acceleratore 
Cockroft-Walton da 1 

MV, progettato nel 
1937 da Fermi, 

Rasetti ed Amaldi e 
realizzato da questi 
nel 1939, installato 

nel basamento 
dell’Istituto di Sanità 

Pubblica.



Bruno Ferretti (1913-2010), accanto a Felix Bloch
Incaricato di Fisica teorica a Roma 1938-1939 e 

dal 1946

Gian Carlo Wick (1909-1992)
Cattedra di Fisica teorica a Roma 1940-1946



Bernardo Nestore Cacciapuoti (1913-1979)
Incaricato di Spettroscopia a Roma 1940-1946

Gilberto Bernardini (1906-1995)
Cattedra di Spettroscopia a Roma 1946-1962



Il bombardamento di San Lorenzo, 
19 luglio 1943

Circa ottanta bombe cadono nel 
perimetro della città universitaria.

L’Istituto di Chimica colpito 
dai bombardamenti



Alla fine degli anni ‘70, Amaldi racconta in un 
manoscritto conservato qui in archivio:

«Delle varie esperienze in Istituto ve ne era una 
che era giunta a buon punto e che volevamo 
mandare avanti a tutti i costi. Si trattava 
dell’esperienza di Conversi e Piccioni sulla misura 
della vita media del mesone […]. 

Fu così che preso contatto con il Preside del Liceo 
Virgilio, verso la metà di luglio la apparecchiatura 
fu montata su di un carretto tirato a mano e 
trasportato dall’Istituto Guglielmo Marconi al Liceo 
Virgilio dove, essendo finite le lezioni e gli esami, fu 
sistemato in una delle aule a pianterreno.» 



Oreste Piccioni e Marcello Conversi (in camice 
bianco) nel 1943, davanti all’apparato elettronico per 

registrare il passaggio dei mesotroni. 



Oreste Piccioni Ettore Pancini Marcello Conversi



1946, Settembre: Edoardo e Ginestra Amaldi in viaggio verso gli 
USA, a bordo della Marine Flasher 



Nei mesi successivi alla fine della guerra, Amaldi, 
Bernardini e Wick discutono l’idea di un Centro di 
fisica nucleare da istituire a Roma. 

Amaldi, estate 1945:

«In relazione con l’istituzione del Centro di Fisica 
nucleare è bene far anche presente che nel 1939 
era stata studiata in tutti i dettagli dal prof. 
Bernardini e da me, la costruzione di un grosso 
ciclotrone capace di fornire protoni e deutoni di 
circa 30 MeV, che avrebbe dovuto essere montato 
nel palazzo delle Scienze dell’E42 salvo restare, a 
esposizione finita, a disposizione dei ricercatori di 
Fisica nucleare. La costruzione di tale apparecchio 
non può essere oggi affrontata a causa delle 
difficoltà in cui momentaneamente il paese si trova; 
si spera tuttavia che in un avvenire non molto 
lontano ciò divenga possibile.»

L’interlocutore è Gustavo Colonnetti, Presidente del 
CNR.

Amaldi, Bernardini, Wick e Gustavo 
Colonnetti



Lettera di Amaldi (Roma) a Fermi (Chicago), 5 luglio 
1945:

«Caro Fermi, 
è un pezzo che non ti scrivo ma a dire il vero questo 
anno ci è passato senza concludere molto ma solo 
cercando di riprendere un andazzo di vita che si 
avvicini a quella civile. […]
Quest’anno non abbiamo concluso molto salvo 
qualche lavoro di raggi cosmici, ma è stato duro 
riorganizzarci nelle nuove condizioni economiche 
del paese che sono veramente piuttosto cattive. 
Sono riuscito a far fare al C.N.R. un Centro di Fisica 
nucleare con una discreta dotazione annua di sede 
presso l’Istituto di Fisica; se le condizioni ambientali 
lo permetteranno potremo fare ancora qualche 
cosa, altrimenti non ci resterà che emigrare. Questa 
sarebbe forse la soluzione migliore ma prima di 
decidersi è, io credo, necessario aspettare che il 
mondo si riassesti un poco.»



Lettera di Amaldi (Roma) a Fermi (Chicago), 5 luglio 
1945:

«[…] È pervenuta al C.N.R. una lettera 
dall’ambasciata italiana di Washington da cui pare 
che il governo americano desideri sapere se l’Italia 
desidererebbe avere un ciclotrone di quelli trovati 
in Germania. Non c’è bisogno che ti dica che lo 
desidereremmo, e così ho fatto rispondere alla 
richiesta. Contemporaneamente scrivo la cosa a 
Lawrence, te ed altri con la preghiera di appoggiare 
la cosa. […] può anche darsi che tu conosca o sappia 
le persone incaricate; in questo caso vedi se fosse 
possibile fare assegnare al suddetto Centro di fisica 
nucleare di sede presso l’Istituto di Fisica della 
Università, un ciclotrone il più grosso possibile ed 
eventualmente altro materiale scientifico per 
ricerche varie. Dei vari gruppi che sono rimasti in 
questo continente siamo ancora fra i meno 
scassati»



Lettera di Amaldi (Washington) a 
Fermi (Chicago), 28 novembre 
1946 (inedita): 

«Penso che ti possa interessare 
conoscere gli ultimi dati di M. 
Conversi, E. Pancini, O. Piccioni 
sulla morte dei mesoni dei due 
segni, separati con magneti: 
vengono osservati gli elettroni di 
disintegrazione emessi con 
almeno un sec di ritardo rispetto 
al passaggio del mesone. […]

Se ne può concludere che nel Fe 
decadono solo i positivi e che nel 
C decadono sia i + che i – con 
circa la stessa probabilità.»



Lettera di Fermi (Chicago) ad Amaldi (Roma), 3 gennaio 1947 (inedita)



Nei mesi successivi alla fine della guerra, Amaldi, 
Bernardini e Wick discutono l’idea di un Centro di 
fisica nucleare da istituire a Roma. 

Amaldi, estate 1945:

«In relazione con l’istituzione del Centro di Fisica 
nucleare è bene far anche presente che nel 1939 
era stata studiata in tutti i dettagli dal prof. 
Bernardini e da me, la costruzione di un grosso 
ciclotrone capace di fornire protoni e deutoni di 
circa 30 MeV, che avrebbe dovuto essere montato 
nel palazzo delle Scienze dell’E42 salvo restare, a 
esposizione finita, a disposizione dei ricercatori di 
Fisica nucleare. La costruzione di tale apparecchio 
non può essere oggi affrontata a causa delle 
difficoltà in cui momentaneamente il paese si trova; 
si spera tuttavia che in un avvenire non molto 
lontano ciò divenga possibile.»

L’interlocutore è Gustavo Colonnetti, Presidente del 
CNR.

Amaldi, Bernardini, Wick e Gustavo 
Colonnetti



Lettera di Amaldi (Roma) a Fermi (Chicago), 5 luglio 
1945:

«Caro Fermi, 
è un pezzo che non ti scrivo ma a dire il vero questo 
anno ci è passato senza concludere molto ma solo 
cercando di riprendere un andazzo di vita che si 
avvicini a quella civile. […]
Quest’anno non abbiamo concluso molto salvo 
qualche lavoro di raggi cosmici, ma è stato duro 
riorganizzarci nelle nuove condizioni economiche 
del paese che sono veramente piuttosto cattive. 
Sono riuscito a far fare al C.N.R. un Centro di Fisica 
nucleare con una discreta dotazione annua di sede 
presso l’Istituto di Fisica; se le condizioni ambientali 
lo permetteranno potremo fare ancora qualche 
cosa, altrimenti non ci resterà che emigrare. Questa 
sarebbe forse la soluzione migliore ma prima di 
decidersi è, io credo, necessario aspettare che il 
mondo si riassesti un poco.»



Lettera di Amaldi (Roma) a Fermi (Chicago), 5 luglio 
1945:

«[…] È pervenuta al C.N.R. una lettera 
dall’ambasciata italiana di Washington da cui pare 
che il governo americano desideri sapere se l’Italia 
desidererebbe avere un ciclotrone di quelli trovati 
in Germania. Non c’è bisogno che ti dica che lo 
desidereremmo, e così ho fatto rispondere alla 
richiesta. Contemporaneamente scrivo la cosa a 
Lawrence, te ed altri con la preghiera di appoggiare 
la cosa. […] può anche darsi che tu conosca o sappia 
le persone incaricate; in questo caso vedi se fosse 
possibile fare assegnare al suddetto Centro di fisica 
nucleare di sede presso l’Istituto di Fisica della 
Università, un ciclotrone il più grosso possibile ed 
eventualmente altro materiale scientifico per 
ricerche varie. Dei vari gruppi che sono rimasti in 
questo continente siamo ancora fra i meno 
scassati»



La convenzione tra il CNR e l’università 
di Roma con cui veniva costituito il 30 
ottobre 1945 presso l’Istituto di Fisica il 
Centro per lo studio dei nuclei e delle 
particelle elementari.

È la nascita di quello che sette anni 
dopo diventerà la Sezione INFN di 
Roma!



Novembre 1945, Conferenza per il bicentenario dalla 
nascita di Alessandro Volta – Como: organizzata da 
Giovanni Polvani, è la prima riunione dei fisici italiani 
dopo la guerra

Amaldi, manoscritto fine anni ‘70:

«[…] si discusse a lungo su come far riemergere la 
ricerca fisica in Italia. Molti erano sfiduciati, 
soprattutto i colleghi dell’Italia settentrionale che 
erano stati in condizioni di guerra e occupazione 
tedesca fino a pochi mesi prima. In quella occasione 
io mi mostrai piuttosto ottimista e sostenni che 
potevamo recuperare una posizione decente in 
campo internazionale a condizione di impegnarci 
molto fortemente e solo in un ristretto numero di 
settori della ricerca. Sostenni che a mio avviso il più 
promettente era costituito dai raggi cosmici, campo 
in cui il paese aveva ormai una lunga tradizione e in 
cui non ci trovavamo svantaggiati rispetto ad altri per 
quello che riguardava la sorgente.»

Tempio Voltiano, Como



Rapporto di Edoardo Amaldi sullo stato 
della ricerca in fisica nucleare in Italia e 
le sue prospettive di sviluppo, inviato 
nel gennaio 1946 a Luigi Morandi, 
Commissario alla Società Chimica 
Montecatini, e a Vittorio Valletta, 
amministratore delegato della Fiat.



Lista degli acceleratori mai realizzati

Lista degli acceleratori realizzati a Roma (e in Italia) fino al 1946

• Ciclotrone da 30 MeV per l’E42 (diametro 160 cm – il 60 pollici di Lawrence) 
(1942)

• Ciclotrone requisito alla Germania alla fine della guerra (1945)

• Betatrone da 20 MeV (mentre in USA la General Electric costruisce ciclotroni 
da 100 MeV per 300.000 dollari…) (1945-46)

• Prototipo di acceleratore ad alta tensione Cockcroft-Walton da 200 kV
(1937, Istituto di fisica)

• Cockcrof-Walton da 1 milione di volt (1939, Istituto di Sanità Pubblica)



Appunti di Edoardo Amaldi relativi 
alla riunione del gruppo dei 
consulenti del 26 ottobre 1951; è 
notata la decisione di preparare due 
progetti di macchine acceleratrici, un 
sincrociclotrone da 500 MeV e un 
sincrotrone per protoni da 5000 MeV. 
Le energie effettive saliranno 
rispettivamente fino a 600 e 28000 
MeV.



Le ricerche della giovane Sezione di Roma



Le ricerche della giovane Sezione di Roma

Attività svolta durante 
l’anno 1954-55



La numerazione degli articoli è 
in continuità con i lavori 

pubblicati dal Centro di studio 
di Roma dalla sua fondazione 

nel 1945…
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di Roma dalla sua fondazione 
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L’odoscopio di contatori Geiger per lo studio delle collisioni tra 
muoni e nuclei di ferro realizzato da Amaldi e Fidecaro nel 1949.



Quando il gatto è assente… in Istituto si fa baldoria. Messaggio inviato dal personale 
dell’Istituto al direttore Amaldi in missione, datato 24 febbraio 1949. 

Il topo con il fiasco di vino seduto sull’odoscopio deve essere Giuseppe «Pippo» Fidecaro...



Le collaborazioni internazionali nella ricerca sui raggi cosmici (1952-1954)

• Sardegna, giugno-luglio 1952 ( Bristol, 
Bruxelles, Glasgow, Gottinga, Londra, 
Lund, Milano-Genova, Padova, Parigi, 
Roma-Cagliari, Torino)

• Sardegna, maggio-giugno 1953 (Berna, 
Bristol, Bruxelles, Caen, Catania, 
Copenhagen, Dublino, Gottinga, Londra, 
Lund, Milano-Genova, Oslo, Padova, 
Parigi, Roma, Sydney, Torino, Trondheim, 
Uppsala, Varsavia)

• G-stack, ottobre 1954 (Bristol, Dublino, 
Copenhagen, Milano-Genova, Padova)



«The particles described in this 
conference are not entirely 

fictitious and every analogy with 
the particles really existing in 

nature is not purely coincidental.»



«Faustina», traccia osservata a Roma nel febbraio 1955  in una delle emulsioni nucleari esposte ai raggi 
cosmici durante la campagna in Sardegna del 1953, interpretabile in termini del processo di 
«produzione, cattura e annichilamento di un protone negativo».



Immortalate nelle emulsioni, due stelle 
ravvicinate: due eventi concatenati e 
consecutivi interpretabili come produzione e 
annichilazione di un antiprotone. 
Fuoriuscendo dalla prima stella, 
l’antiprotone percorre un breve cammino e 
poi si annichila con un protone di un nucleo 
più distante, dando origine alla seconda 
stella.



«A quest’ora avrai saputo del ritrovamento 
del primo evento di annichilazione di un 
antiprotone nelle lastre esposte a Berkeley ed 
esplorate qui a Roma. La doppietta di Amaldi, 
a cavallo del bell’esperimento americano, è 
stato un buon colpo, di cui siamo tutti molto 
contenti: ha risollevato un po’ gli spiriti 
depressi per la solita mancanza di quattrini e 
per le difficoltà che si stanno incontrando per 
ottenere una ragionevole legge sulla Energia 
Nucleare in Italia.»
(L.  Mezzetti a O. Piccioni, 22 novembre 1955)

Seminario di Gianni Battimelli il 9 maggio… 
Stay tuned!



Bruno Touschek e l’INFN



Gita ai Castelli nel 1953. Al centro, dopo Ginestra e 
Edoardo Amaldi, Bruno Touschek e George Placzek.



Amaldi, Gli anni della ricostruzione, 1978:

«All’inizio degli anni cinquanta cominciammo 
a renderci conto che lo sforzo fatto a partire 
dal 1947 per aggiornare le nostre tecniche 
sperimentali aveva in qualche modo influito 
negativamente sulla formazione culturale 
scientifica dei giovani, soprattutto se 
confrontati con i loro coetanei di oltre mare. 
Fu così che, in seguito ad uno studio delle 
Postgraduate Schools in fisica dell’Università di 
Chicago e del MIT, fondai, nel 1952, la Scuola 
di perfezionamento in fisica all’Università di 
Roma.»

La scuola di perfezionamento in fisica di Roma





Istituto di Fisica e Sezione INFN di Roma: le radici di una sinergia

1952-1960 Edoardo Amaldi

1960-1961 Marcello Conversi

1961-1963 Giorgio Salvini

1963-1966 Marcello Conversi

1966-1967 Marcello Cini

Fino al 1967, il Direttore d’Istituto era anche Direttore di Sezione



Amaldi a Varenna, 1954.



Gli Amaldi e i Fermi a Pera di Fassa 
nell’agosto 1954: da sinistra in 

basso, Enrico e Giulio Fermi, 
Ginestra Amaldi, Laura Fermi, 

Edoardo e Ugo Amaldi.



L‘Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, del quale parlo, rappresenta la nostra
volontà di ripresa per partecipare in modo concreto alla aspirazione Europea, anzi 
mondiale, di accrescere il patrimonio scientifico del nostro Pianeta, particolarmente ma 
non solo nel campo delle scienze fisiche. Nella convinzione che questa partecipazione è il 
modo più conveniente per difendere la nostra cultura, le nostre Università, lo sviluppo dei 
nostri giovani ed i loro futuri posti di lavoro. (Giorgio Salvini, 2002)

L’INFN è nato con una vocazione mondiale, per espandere il nostro pensiero scientifico al 
di fuori dei nostri confini nazionali. Questo è vero per ogni aspirazione scientifica 
possente. (Giorgio Salvini, 2002)







L’Istituto Nazionale di Geofisica e
Antonino Lo Surdo

F. Foresta Martin, G. Calcara, Per una storia della geofisica italiana. La 
nascita dell’Istituto Nazionale di Geofisica (1936) e la figura di 
Antonino Lo Surdo, Springer 2012 



Edoardo Amaldi con Ugo Fano sulla scalinata della  
Columbia University, New York, estate 1939.



Istituto fisico

1915-1916

BLASERNA Pietro, direttore
TIERI Laureto,   aiuto
CIALDEA Umberto,  assistente
MARINI Elena, assistente
MARCHETTI Adelaide, assistente
ZANCHI Augusto, capo-tecnico
DIOTALLEVI Alfredo, tecnico
FIORINI Carlo, aiuto tecnico
FABARO Luigia, allieva
TRABACCHI Giulio Cesare, assistente 

a Fisica complementare
ZANCHI Ludovico, custode
PELLONI Giuseppe, id.
MARANI Ucherio, id.
RUECA Cesare, id.

1943-1944

LO SURDO Antonino, direttore
CACCIAPUOTI Nestore Bernardo, aiuto
AGENO Mario, assistente
BOLLE Antonio, assistente
FERRETTI Bruno, assistente
CONVERSI Marcello, assistente incaricato
PANCINI Ettore, assistente per l’Ufficio del Corista Uniforme
PERSANO Aldo, assistente volontario a Fisica teorica
QUERCIA Italo Federico, assistente volontario a Fisica teorica
LEPRI Francesco, assistente volontario a Fisica sperimentale
MONTALENTI Giorgio, assistente volontario a Fisica sperimentale
BETTINI Vincenzo, tecnico
BERARDO Renato, tecnico
GENEROSI Serafino, tecnico
MANCINI Azeglio, tecnico
OCELLO Francesco, tecnico
ZANCHI Lodovico, bidello (con funzioni di tecnico)
CAPOCECERA Vincenzo, MARI Agostino, ARBIZZANI Idilio, BAROCCI 
Francesco, DI MARTINO Leone, GATTA Silvio, PETRILLI Ermelindo, id.

Laboratorio di fisica superiore

PICCIONI Oreste, assistente 
ZANOTELLI Guglielmo, assistente volontario
OGGIONI Guido, assistente volontario
BERARDO Mario, tecnico avventizio

Check annuario



Gilberto Bernardini



Novembre 1945, Conferenza per il bicentenario dalla 
nascita di Alessandro Volta – Como: la prima riunione 
dei fisici italiani dopo la guerra

Amaldi, manoscritto fine anni ‘70:

«[…] si discusse a lungo su come far riemergere la 
ricerca fisica in Italia. Molti erano sfiduciati, 
soprattutto i colleghi dell’Italia settentrionale che 
erano stati in condizioni di guerra e occupazione 
tedesca fino a pochi mesi prima. In quella occasione 
io mi mostrai piuttosto ottimista e sostenni che 
potevamo recuperare una posizione decente in 
campo internazionale a condizione di impegnarci 
molto fortemente e solo in un ristretto numero di 
settori della ricerca. Sostenni che a mio avviso il più 
promettente era costituito dai raggi cosmici, campo 
in cui il paese aveva ormai una lunga tradizione e in 
cui non ci trovavamo svantaggiati rispetto ad altri per 
quello che riguardava la sorgente.»

Tempio Voltiano, Como

Giovanni Polvani, direttore dell’Istituto di fisica 
di Milano, organizzatore della Conferenza



Edoardo Amaldi, 1948                                                   Enrico Fermi, 1947



Congresso internazionale di Basilea, 
settembre 1949; Guido Tagliaferri e Giorgio 
Salvini da Milano, Edoardo Amaldi e Bruno 

Ferretti da Roma.



Amaldi è in USA e deve attendere la ripresa dei viaggi in nave per poter finalmente 
imbarcarsi da New York il 4 ottobre:

«In ben pochi periodi della mia vita, forse in nessun altro, mi sono sentito così angosciato 
come in quei dieci giorni di navigazione. 
Tornavo sapendo che il nostro gruppo era definitivamente distrutto, senza speranza di 
lasciare nei prossimi anni l’Italia fascista, in un’Europa in cui era scoppiata la guerra, nella 
quale in non molti mesi anche il nostro paese sarebbe stato buttato e, ancor peggio, dalla 
parte sbagliata.»

3 Settembre 1939





Carlo Franzinetti (1923-1980)

laurea Roma 1947

1957 fisica sperimentale

Pisa 1959



Enrico Persico, Roma, circa 1951



Congresso nazionale della S.I.F., Cagliari 1953


